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Circolazione stradale

Il Bene Pubblico è l’unica proprietà di cui ciascun 
individuo può godere sin dalla nascita, a prescin-
dere dalla propria estrazione socio-economica. È 
un Bene inalienabile, una ricchezza che le pub-
bliche amministrazioni hanno il dovere di preser-
vare con politiche oculate. 
Quando ciò non accade ci si trova di fronte a 
pubblici amministratori incapaci di governare il 
territorio e le sue risorse: pubblici amministratori 
che non meritano la nostra fiducia.
Questo non significa mettere al bando le conces-
sioni con le quali le amministrazioni consentono 
ad alcuni privati lo sfruttamento del Bene Pub-
blico. È ovvio che tale meccanismo è fonte di ric-
chezza per un’amministrazione pubblica e, quindi, 
per la collettività. È tuttavia altrettanto evidente 
che la politica delle concessioni deve sottostare ad 
alcune regole invalicabili per evitare che di quel 
Bene Pubblico si possa godere solo a pagamento e 
“a fasce orarie”, secondo i dettami dell’amministra-
tore di turno. Basta pensare alle spiagge d’Italia: 
chilometri di stabilimenti balneari.
Il Governo non può più rimandare provvedi-
menti con i quali s’imponga che, a chilometri di 
spiaggia in concessione a privati, segua per pari 
dimensione una spiaggia liberamente e gratuita-
mente godibile da parte di tutti.
Non solo: è doveroso porre a carico di ciascun 
concessionario la cura e la salvaguardia delle 
aree adiacenti a quelle oggetto di concessione, 
lasciate alla libera fruibilità della collettività. 

Non si può mancare inoltre di evidenziare che a 
fronte di irrisori canoni di concessione, i privati 
offrono servizi a tariffe che superano la possibi-
lità di molti. Ciò determina evidentemente uno 
squilibrio, una disparità di trattamento tra la col-
lettività e un gruppo di soggetti all’interno di essa.
Per concludere: è diritto/dovere di tutti chiedere 
al Governo, in particolare in questo momento 
di crisi, di rivedere i contratti delle concessio-
ni affinché gli stabilimenti balneari, gli esercizi 
commerciali che invadono le spiagge e le rive 
dei laghi o qualsiasi altra area appartenente al 
demanio, siano in numero tale da non compro-
mettere il diritto al libero e gratuito godimento 
del bene pubblico.
Non solo, il Governo deve obbligare chi ha rice-
vuto una concessione a rilasciare uno scontrino 
fiscale per i beni e servizi che eroga, pena la 
revoca della concessione e/o l’immediata chiu-
sura dell’esercizio. Vale ricordare che i bagni-
ni di ieri da tempo sono imprenditori in grado 
di acquistare e utilizzare anche sulla spiaggia 
un apparecchio autoalimentato wireless per il 
rilascio di una ricevuta fiscale. Un obbligo al 
rilascio di scontrini che evita di sovraccaricare 
la Guardia di Finanza di controlli postumi sulle 
autocertificazioni nelle denunce dei redditi dei 
titolari delle concessioni e/o di chi delegano alla 
gestione dei servizi.
A tutti il compito di rilanciare e partecipare alle 
azioni utili per riappropriarsi dei nostri beni. 
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